Il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre
Sabato della rivelazione del Verbo
Tutti i ritratti profetici, teologici, morali, ascetici, mistici fatti su Cristo Signore nell’Antico e nel Nuovo Testamento sono in qualche modo o parziali o incompleti. Addirittura sembrano tutti pezzi di un “puzzle” che bisogna ricomporre, perché l’immagine venga fuori in ogni suo più piccolo dettaglio. Ebbene, l’Apostolo Giovanni prendi tutti questi pezzi, aggiunge quelli ancora mancanti, li pone gli uni accanto agli altri, con perfetta incastonatura, e l’immagine di Cristo Gesù viene fuori in tutto il suo splendore divino, eterno, umano, storico, in ogni sua relazione con Dio, con la creazione, con gli uomini. È la perfezione perfettissima. Essa permette di leggere in pienezza di verità ogni profezia e ogni rivelazione su Gesù Signore. 
È falsa ogni parola su Cristo Signore in contrasto, in contrapposizione, in opposizione a quanto viene rivelato dall’Apostolo Giovanni nel Prologo del suo Vangelo. La verità qui contenuta si può approfondire fino a penetrare gli abissi del mistero, ma non si può negare. Chi dovesse negarla o darle un’interpretazione puramente simbolica e non reale, sappia che è fuori della conoscenza di Cristo Redentore, Salvatore, Dio, Eterno, Figlio Unigenito del Padre, sempre nel seno del Padre, Rivelatore dell’essenza più pura di Dio e dell’uomo, Datore della grazia e della verità. Tra Cristo Gesù e l’intera creazione regna l’abisso della divinità, dell’eternità, della deità, della figliolanza divina, dell’Incarnazione. Questo abisso non è morale, non ascetico, non è mistico,  non è di missione. È un abisso di natura, di sostanza. È abisso di divinità. 
Tra Mosè e Cristo vi è la differenza che regna tra una creatura di Dio e un Figlio generato da Dio nell’eternità e costituito Mediatore unico nella sua creazione e nella redenzione di essa. Mosè è stato fatto per mezzo di Cristo. È orientato a Cristo. Finalizzato a Lui. A Lui deve preparare la strada. Mosè di Cristo Gesù è servo nella profezia e nella parola. Gesù è la Parola e il Datore di essa. È anche Colui che ha trasformato la Parola in storia. Anzi è la stessa Parola eterna del Padre che si è fatta carne e nella carne è venuto ad abitare in mezzo a noi. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: 3tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Cristo Gesù è la verità di Dio e dell’uomo. Nella sua Persona Lui è la verità eterna del Padre suo. Del Padre Lui è il Figlio Unigenito. Da Lui è stato generato nell’eternità, da sempre e per sempre. La verità di Dio è la sua paternità eterna e divina. Non è la creazione. Essa è fuori di Lui. È il frutto della sua Onnipotenza, del suo amore, della sua eterna sapienza. Cristo invece è la sua stessa natura, non una natura differente, anche se divina. Lui è della stessa sostanza del Padre, anzi la stessa sostanza. La differenza è nella Persona, non nella natura. La natura è una e la stessa, Le persone sono due. Pare e Figlio. Il Figlio è stato generato dal Padre. La generazione eterna del Padre è verità eterna di Dio che nessuno potrà negarli. È la sua stessa vita. È Cristo infatti la vita eterna del Padre. 
Negare Cristo è rendere Dio senza alcuna vita in sé. Dio invece è vita eterna in sé e questa sua vita è Cristo Signore. È il mistero dal quale prende luce ogni altro mistero in Dio: dal mistero trinitario al mistero della creazione, della redenzione, della vita eterna, di tutta la rivelazione. È questo il motivo per cui tutti gli assertori di un unico Dio sono gli annunziatori della morte del vero Dio. Lo privano della sua vita eterna. Ne fanno un Dio senza vita in sé, mentre Lui è il Dio della vita e dona la vita ad ogni cosa attraverso la vita da Lui generata nell’eternità. Il Prologo di Giovanni diviene così la porta della teologia, della cristologia, di ogni vera antropologia. Senza di esso la porta della conoscenza si chiude e l’uomo è condannato ad una ignoranza eterna sulla conoscenza del vero Dio. È Cristo la verità di Dio e dell’uomo e Lui solo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, apriteci la porta della vera conoscenza.
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